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        A tutti coloro che hanno creduto in me, spronandomi a scrivere, e mi hanno sostenuto ed aiutato a realizzare tutto questo.

        Grazie.

        

        Ciao Papà.
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      L’uomo era parecchio nervoso, ma si stava impegnando a fondo per non darlo a intendere.

      Venti minuti di attesa in quella sala, uniti al fatto di non avere la minima idea delle ragioni che avevano portato il Senatore a convocarlo così frettolosamente, fecero in modo di accrescere il suo stato d’ansia; oltretutto, ad aumentare il fastidio, c’era il grande salone nella cui parete centrale campeggiava quella tela che lo metteva sempre a disagio, ogni qualvolta gli toccava entrare nella stanza.

      La trovava lugubre, inquietante e in aggiunta non gli riusciva di farsela piacere; aveva sempre pensato che non fosse tutto questo granché come dipinto, anche se gli era stato spiegato si trattasse della fedele copia dell’opera di un rinomato artista russo di fine ‘800, a lui completamente sconosciuto.

      Ciò nonostante, in ogni circostanza in cui si veniva a trovare in quel luogo non aveva la capacità di staccare lo sguardo da quella rappresentazione dei Cavalieri dell’Apocalisse, quasi ne fosse magicamente sedotto; ormai ne conosceva ogni tratto, ogni pennellata, al punto che avrebbe potuto riprodurla ad occhi chiusi, se solo avesse saputo dipingere.

      Non potendo sottrarsi nemmeno stavolta all’attrazione fatale della tela, vi si collocò proprio di fronte, tentando di ingannare l’attesa andando a caccia di nuovi particolari eventualmente sfuggitigli in precedenza, senza, per altro, riuscirvi.

      Fu improvvisamente distratto da quell’esercizio dal rumore della porta d’accesso al salone, la quale si spalancò lasciando passare il padrone di casa che entrò al piccolo trotto.

      “Buongiorno Comandante, tutto bene? Sempre affascinato dal mio Vasnetsov vedo”.

      Il senatore gli tese la mano e lui rispose stringendogliela con vigore.

      “Buongiorno Senatore. In effetti ha qualcosa di magnetico questo quadro”.

      Volsero entrambi lo sguardo verso il dipinto alla parete.

      “Peccato sia solo una riproduzione, ma non dispero di riuscire a possederne l’originale, un giorno o l’altro.

      Ora veniamo a noi; il tempo, purtroppo, è sempre tiranno.

      La prego si accomodi”.

      Gli indicò la sedia accanto a lui e i due uomini si sedettero all’estremità del grande tavolo ovale in mogano che occupava buona parte della stanza.

      Il Senatore iniziò subito ad esporgli i motivi della sua convocazione.

      “Mi spiace averla fatta correre qui così, senza preavviso, ma io e gli altri investitori abbiamo a cuore la buona riuscita del vostro lavoro. La posta in gioco è piuttosto alta, come ben sa”.

      Il Comandante sentì aumentare il proprio disagio, mentre annuiva deferente.

      “Abbiamo bisogno di rassicurazioni da parte sua che le operazioni stiano proseguendo senza intoppi, poiché non saremo in grado di tenere a bada ancora per molto i nostri oppositori e il terreno dovrà essere pronto entro i tempi stabiliti”.

      Il Comandante sentì irrigidirsi i muscoli del corpo, ma si schiarì la voce e cercò di assumere un tono di tranquillità e pacatezza, tentando di trasmettere sicurezza al suo interlocutore.

      “Personalmente sono decisamente ottimista, ma se anche vi fossero complicazioni, le assicuro che nessuno dei miei uomini fallirà ed i tempi saranno perfettamente rispettati.

      Sono agenti preparati, di sicura affidabilità ed esperienza e la loro invisibilità è pressoché certa”.

      “Non ne dubito Comandante, ma la pregherei di mantenere alta l’attenzione, perché serpeggia un certo nervosismo tra i miei sodali e un fallimento non rientra tra le ipotesi considerate”.

      “D’accordo Senatore, vedrò di aumentare i controlli ed eventualmente assumere alcune misure preventive nel caso vi fossero segnali di pericolo. Le prometto che nessuno riuscirà mai a fermarci o peggio, scoprirci. E’ tutto sotto controllo”.

      Sottolineò quell’ultima frase con un ampio gesto delle due mani, tentando di enfatizzare una serenità che, in effetti, non possedeva.

      “Bene, allora confido che i nostri programmi proseguano senza ostacoli, fino al raggiungimento dello scopo finale nei tempi previsti. Mi fido di lei, Comandante.

      Ora mi scuso, ma la devo lasciare; i miei impegni istituzionali mi chiamano; le raccomando di tenermi informato su ogni avvenimento, senza indugi”.

      Il Senatore si alzò dalla sedia, immediatamente imitato dal suo ospite.

      Mentre si stringevano la mano, il Comandante tentò nuovamente di sottolineare la sua assoluta fiducia, guardandolo fisso negli occhi.

      “Stia tranquillo Signore, è tutto sotto controllo”.

      Il Senatore scrutò quello sguardo per alcuni attimi, poi si voltò e se ne andò velocemente dalla sala, mentre il Comandante indugiò ancora qualche secondo con gli occhi fissi sul grande dipinto, senza osservarlo realmente.

      Dopo pochi istanti uscì e si avviò verso la sua automobile, non prima di aver raccolto il cappotto dalle mani del maggiordomo che lo attendeva accanto alla porta d’ingresso.

      Saltò in macchina ed intraprese un rapido giro di consultazioni telefoniche, mentre percorreva la strada che lo avrebbe condotto nel caotico traffico cittadino e successivamente ai suoi uffici di Manhattan.
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          Posta elettronica

        

      

    

    
      Il trillo della posta in arrivo del computer colse di sorpresa Frank lontano dalla scrivania del suo ufficio: era troppo intento a leggere e rileggere gli ultimi rapporti sugli sviluppi delle operazioni che l’Agenzia stava svolgendo in Medio Oriente contro le frange più estremiste del terrorismo internazionale per porgli immediatamente attenzione, ma quel suono recava in sé qualcosa di insolito.

      Ben presto entrò come un piccolo tarlo nella sua mente, come sempre estraniata dal contesto in cui si trovava, e dopo poco tempo la curiosità prevalse.

      Non riceveva molta posta elettronica e mai senza averne un minimo preavviso. Non essendo un agente operativo, non veniva contattato all’improvviso come molti suoi colleghi che lavoravano sul campo, e quasi tutte le mail che arrivavano a quell’indirizzo del suo computer erano il risultato di sue precedenti richieste a questo o a quell’altro ufficio.

      Per questo motivo quel suono era così bizzarro e per questo l’interesse per quel messaggio prese il sopravvento.

      Frank posò il fascicolo che stava consultando sul climatizzatore accanto alla vetrata e si avviò alla sua scrivania.

      Mosse il mouse agitandolo brevemente sul tappetino logoro e il desktop s’illuminò, rivelando l’icona lampeggiante della casella postale.

      Con un rapido click fece espandere la finestra e subito la scritta in grassetto della nuova missiva spiccò tra le altre già consultate.

      ‘Mitt: Susan.B@gmail.com ’

      ‘Oggetto: Possiamo vederci a colazione? ’

      Frank sussultò.

      Chi diavolo era Susan B? Non era un contatto interno della CIA, nemmeno qualcuno degli uffici federali e non compariva nella lista contatti personale. Com’era arrivata una mail di un mittente sconosciuto sul computer dell’agenzia? Possibile che i filtri elettronici non avessero catalogato quella posta come ‘da eliminare’?

      Con un gesto rapido del mouse Frank aprì la lettera e iniziò a leggere.

      Tesoro mio. Devo vederti subito, non ce la faccio ad aspettare, ho voglia di te, dei tuoi sorrisi, dei tuoi abbracci, delle tue carezze. Troviamoci al solito posto alle 13.00 per una colazione insieme. Ho bisogno di te. Baci.

      Susan.

      Stranezze del web e di tutti i suoi guardiani elettronici e non. Una mail di una sconosciuta, indirizzata a chissà chi, che arrivava sul suo computer facendola in barba ai milioni di dollari spesi in sistemi di sicurezza informatici e a tutte le precauzioni adottate per evitare contatti esterni potenzialmente pericolosi.

      Forse farebbero bene ad assumere personale più qualificato - pensò - in questa situazione delicata, se passa roba del genere, chissà cos’altro può entrare.

      Mosse il mouse velocemente puntando il cestino per eliminare il messaggio ma ebbe un’esitazione.

      Era strano leggere quelle poche frasi: vita vera, vissuta, speranze di qualcuno affidate ad un messaggio digitale che rischiavano di infrangersi per un probabile errore di battitura dell’indirizzo mail o per chissà quale altra svista.

      Peggio ancora, poteva esserci una spiegazione ancor più inquietante: se Susan B in effetti fosse stato un nome di copertura, se quella mail avesse passato i sistemi di sicurezza perché ‘doveva’ passarli e se il messaggio contenuto fosse stato importante, magari vitale per qualcuno?

      Il dubbio si era ormai insinuato in lui ed evitò di passare immediatamente quel documento al cestino.

      Proverò a cercare riferimenti alla misteriosa Susan B all’interno dei nostri sistemi - rifletté - e se non risulterà nulla la eliminerò e avvierò la procedura di infrazione informatica.

      Immediatamente chiuse il programma di gestione della posta per aprire quello di ricerca interna, digitando come parola chiave ‘Susan B’ ed attese i risultati.

      Trovò almeno un centinaio di file riferiti a una quindicina di sconosciute Susan che operavano per l’agenzia, ma nessuna di queste aveva un cognome che iniziasse per B o altri riferimenti a quella lettera dell’alfabeto.

      Non poteva lasciare nulla al caso; se quella mail fosse stata davvero importante per qualche interno, doveva cercare di capire a chi sarebbe dovuta arrivare e inoltrarla immediatamente, per cui iniziò a fare quello che sapeva fare meglio.

      Esaminò uno per uno tutti i file risultanti dalla ricerca e provò a connettere quel messaggio con le varie Susan, ma per quanto si sforzasse di trovare un legame, non c’era un minimo indizio che lo portasse ad un esito concreto.

      Non una di quelle Susan era ‘operante sul territorio’ e nessuna pareva essere coinvolta in qualcosa che potesse essere lontanamente configurato come una missione sotto copertura o qualcosa di simile. Inoltre la tipologia di messaggio era neutra, difficilmente riconducibile ai sistemi criptati di comunicazione utilizzati dagli ‘esecutivi’ e nemmeno il software di analisi testuale riusciva a cavarne fuori un qualsivoglia significato recondito.

      Frank si mise a controllare anche l’indirizzo di posta del destinatario ed era, indubbiamente, il suo: un indirizzo privato, noto solo all’interno degli uffici della CIA o in quelli autorizzati e sicuramente non visibile a livello pubblico. Oltretutto non era abilitato a ricevere posta dall’esterno, ma era valido esclusivamente per comunicazioni interne con gli uffici dell’agenzia e federali che ne fossero a conoscenza o che fossero abilitati al suo utilizzo.

      Passò quindi all’analisi del mittente dal punto di vista informatico ma non aveva né le competenze né gli strumenti necessari per poter approfondire la ricerca per cui, dopo aver cercato di capire qualcosa dai dati che poteva esaminare direttamente, si fermò, si avvicinò al telefono e compose un numero interno.

      Dopo pochi secondi di attesa, la voce che Frank definiva ‘la più sexy del pianeta’ gli rispose:

      “Laura Dixon, centro controllo informatico, con chi parlo?”.

      Frank era sensibile a quella voce calda e suadente e dopo aver conosciuto Laura personalmente, riusciva a provare un leggero turbamento ogni volta che la sentiva anche solo parlare al telefono.

      “Ehm… ciao Laura sono Frank Dunbar, analisi documentale, ricordi?”.

      “Ma certo Frank, sempre a far lo spiritoso eh? Come va la vita del mio topo di biblioteca preferito?”.

      “Non mi lamento, ma sai che comunque non lo faccio mai, nonostante tutto” disse ridendo.

      “Ascolta Laura, avrei bisogno di farti analizzare una mail che mi è arrivata poco fa sul computer. Sembrerebbe un errore di invio ma, come sempre, vorrei delle certezze ed essere sicuro di non aver ricevuto qualcosa di importante al posto di qualcun’altro. Mi servirebbe capire da dove arriva, facendotelo controllare più approfonditamente”.

      “Frank, da dove vuoi che arrivi una mail spedita al tuo indirizzo interno? Lo sai anche tu che non possono entrare messaggi da fuori; clicca con il tuo bel mouse sull’indirizzo del mittente, vedi chi te lo manda e il gioco è fatto; mi sa che stai perdendo colpi mio caro”.

      “Sono d’accordo con te carissima, sto indubbiamente invecchiando, però non mi sto rincoglionendo”, ridacchiò.

      “In questo caso l’indirizzo del mittente non è dell’Agenzia e nemmeno degli uffici federali autorizzati. Non chiedermi come o perché, ma è arrivato; prima di cestinarlo e di inoltrare un documento di infrazione, vorrei avere delle certezze, per questo mi sono rivolto a te”.

      “OK dolcezza, mi ci metto subito, anche perché fosse veramente posta esterna, qui su da noi scoppierebbe un casino epocale. Fitzgerald non ammetterebbe un buco di queste proporzioni nella protezione digitale e, nel caso, mi sa che ci si prospetterebbero giorni di fuoco da qui al nuovo anno”.

      “Ti ringrazio Laura, sarai sempre il mio genio del computer preferito. Fammi sapere al più presto, non vorrei giocarmi la serata per compilare il D.I.R. e farmi interrogare dalla sicurezza interna”.

      “Tranquillo, non permetterò che una donna si possa privare della tua piacevole compagnia. Dammi un’ora al massimo e ti darò tutte le informazioni”.

      “Perfetto. Per inciso, scontenteresti solo un gatto e un divano privandoli della mia presenza, ma di più scontenteresti me per non poter vedere la partita in tv”.

      Laura rise, salutò e chiuse la comunicazione.

      Frank appoggiò la cornetta nella sua sede, e facendolo ripensò per un istante a Laura, alla sua voce, al suo viso, al suo fisico, e non poté evitare di sentire nuovamente dentro il suo stomaco la sensazione di turbamento che quella donna gli suscitava.

      Per guadagnare tempo, estrasse dal primo cassetto della scrivania il modulo chiamato Digital Infraction Report ed iniziò a compilarlo per le parti a lui note, sperando di riuscire nel suo intento di non rovinarsi la serata e rientrare a casa con un buon margine di tempo per godersi la partita.

      La luce del sole filtrava attraverso le tende a pannello che pareva danzassero, ondeggiando a causa del movimento dell’aria emessa dalla bocchetta del riscaldamento, e tra gli spiragli di luce Frank riusciva ad ammirare le guglie dei suoi grattacieli preferiti, di quella città che lo aveva adottato da quando aveva iniziato a lavorare per la CIA.

      New York era una metropoli stupenda, viva, internazionale e mai avrebbe pensato di andare a viverci un giorno. Ma il destino gli aveva riservato quello e lui se lo teneva stretto, perché era un posto unico ed irripetibile, dove gli piaceva stare: gli era entrata dentro dal primo istante e a lui sembrava di esserci nato.

      Ormai era la sua città.
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          Laura

        

      

    

    
      Frank era nuovamente concentrato sul suo fascicolo top-secret e stava spulciando con estrema cura tutti i particolari in esso contenuti, perché lui era bravo a carpire i più piccoli segnali stonati di un SMS, di una mail, di un discorso pronunciato al palazzo di vetro o in una piazza di Teheran.

      Quella che stava consultando era l’ultima documentazione proveniente dall’intelligence di stanza in Medio Oriente, e se vi fossero state quelle che lui chiamava ‘dissonanze’ al suo interno, avrebbe allertato prontamente il suo diretto superiore il quale, a sua volta, avrebbe innescato immediatamente le eventuali misure preventive. Dopo l’11 settembre il sistema si era dovuto evolvere ed anche il più piccolo campanello d’allarme, intuito da lui o da quelli come lui, sarebbe stato ascoltato e con molta attenzione.

      Lo squillo del telefono però lo fece nuovamente distrarre dal suo lavoro, ma dopo un breve istante di irritazione rammentò come fosse in attesa di novità da Laura e rispose all'istante.

      “Frank Dunbar”.

      “Frank sono Laura.

      Ho fatto le ricerche che mi hai chiesto ed ho qui i risultati. Che ne diresti di parlarne davanti ad una bella tazza di caffè giù alla caffetteria di fronte?”.

      Frank sentì nuovamente le farfalle allo stomaco e rimase per un attimo esitante.

      “OK Laura; mi fa piacere vederti ed ho sicuramente bisogno di un bel caffè a quest’ora, però mi fai preoccupare un po’. C’è qualcosa che non va?”.

      “No no, tranquillo, niente di che; semplicemente mi farebbe piacere bere un caffè con il più simpatico dei ‘sensitivi’ della tua sezione, ma se non ne hai voglia non c’è problema, possiamo tranquillamente parlarne al telefono”.

      Frank la bloccò immediatamente.

      “Preferisco il caffè; mi hai acceso la voglia e adesso devo placarla; però paghi tu, sono tuo ospite, stavolta”.

      “OK, perfetto, ci troviamo tra quindici minuti all’ingresso. A dopo cervellone”.

      Laura chiuse la comunicazione e Frank rimase lì ancora alcuni istanti, con la cornetta in mano; gli sembrava di sentire ancora l’eco della sua calda voce e non gli riusciva di riagganciare il microfono.

      Dopo un quarto d’ora preciso si trovava fuori l’ingresso del palazzo, pronto ad incontrarsi con Laura che, come sempre, era in ritardo.

      La luce del sole, in quel mattino di dicembre, illuminava la strada e i palazzi producendo lunghe ombre e rendendo i colori della città attenuati verso un lieve azzurro, interrotto dal giallo scintillante degli innumerevoli Taxi che percorrevano la 23ma e dagli accesi cartelloni rossi appesi al Mall sul lato opposto della strada.

      La giornata era serena ma molto rigida, e il cappotto di cammello forse era troppo poco per proteggersi da quell’aria pungente, per cui alzò il bavero e ci si infilò dentro il più possibile, quasi come una tartaruga nel suo guscio.

      La voce di Laura che lo chiamava alle sue spalle, però, fece ciò che nessun capo d’abbigliamento avrebbe potuto fare e subito gli si scaldarono le gote.

      “Frank Dunbar, sempre in orario perfetto eh? Possibile riesca costantemente a farmi aspettare da te?”.

      Frank si voltò e la vide.

      Laura era una splendida donna di 49 anni che ne dimostrava a dir poco 10 di meno: capelli biondi, lunghi e mossi, la cui colorazione dorata era accentuata dall’inevitabile tinta artificiale che quasi tutte le donne adottano per esaltare le loro già bellissime chiome.

      Gli occhi verdi, unici e scintillanti, che penetravano i suoi, lo mettevano quasi sempre in soggezione e la visione di quel corpo pieno e sinuoso, avvolto in un cappotto scuro stretto in vita da una cinta e corto appena sopra il ginocchio, che lasciava in vista la parte inferiore di quelle gambe praticamente perfette, lo fece quasi mancare, tanto che si prese qualche istante prima di risponderle.

      “Non è colpa mia se hai l’orologio guasto; vorrà dire che per Natale saprò cosa regalarti”.

      I due risero e dopo essersi salutati con un abbraccio, attraversarono velocemente la strada, verso la caffetteria che stava al pianterreno del Mall.

      Seduti al tavolo, proprio vicino alla vetrina del locale, Laura e Frank attendevano che la cameriera, una ragazza rosea e pasciuta dai modi spicci e un po’ svogliata con indosso l’improbabile mini-divisa rosa del locale, servisse loro i due caffè con pasticcini che avevano ordinato.

      Nell’attesa Laura iniziò a parlare per prima, sfoggiando il suo sorriso, che per lui era semplicemente ammaliante.

      “Frank, come mai ci vediamo così poco io e te? In fondo lavoriamo nello stesso edificio e a pochi piani di distanza per lo stesso datore di lavoro, possiamo definirci amici, per cui non sarebbe male incontrarsi un po’ più spesso”.

      “Sinceramente non conosco una risposta che si possa definire esaustiva, in ogni caso presumo che i nostri rispettivi lavori ci portino via troppo tempo, per cui incontrarsi anche solo per colazione, facendo combaciare gli orari, è un’impresa che definire titanica è un eufemismo. Tu poi sei sempre in ritardo” disse rispondendo al sorriso di lei con quello che riteneva il suo migliore.

      “Quindi riusciamo a vederci solo se c’è di mezzo qualcosa che riguarda il lavoro? Bene, farò tesoro di questa informazione”.

      “A proposito Laura; perché hai deciso di fare uno strappo alle tue ferree regole di avarizia scozzese e mi hai offerto il caffè? So per certo che non è per bearti della mia compagnia, quindi sputa il rospo”.

      “Prima cosa, chi te lo dice che non abbia piacere di passare un po’ del mio tempo con te”, disse lei con il solito, intrigante sorriso, ma stavolta con lo sguardo leggermente abbassato, “seconda cosa, preferivo essere in un ambiente neutro perché vorrei parlarti con franchezza e senza correre il rischio di essere ascoltata da qualche collega impiccione”.

      Frank assunse un’espressione interrogativa e nel frattempo pensò che le rassicurazioni avute da Laura sul fatto di non preoccuparsi, fossero state semplicemente una piccola attenzione nei suoi confronti, per non farlo agitare troppo. Si concentrò e con un cenno della mano la pregò di iniziare la sua esposizione.

      “Ho analizzato la mail che hai ricevuto ed ho scoperto molti dettagli che non potevi rilevare.

      La prima valutazione che ho potuto fare è stata quella di escludere, praticamente con certezza, che la mail ti sia stata inviata deliberatamente ed ho la convinzione matematica che il destinatario fosse un altro, con un indirizzo di posta elettronica estremamente simile al tuo.

      Per inciso farò un check di tutti gli indirizzi in uso in agenzia per evitare che un banale errore possa ricreare questa spiacevole, seppur remota, possibilità in futuro; il fatto avessi già sostenuto a suo tempo che i nostri indirizzi, così come furono concepiti, non fossero così sicuri come ‘Fitz’ sosteneva, non fa testo” disse, sorridendo amaramente.

      “Seconda cosa, sappi che l’indirizzo IP dal quale proveniva il messaggio è sicuramente esterno e non fa parte di quelli protetti ed autorizzati, e questo è il problema più grosso. Probabilmente la tua misteriosa Susan, oltre ad essere una gran pasticciona ed aver sbagliato a digitare l’indirizzo mail, è anche molto sfortunata o intempestiva: fai tu.

      Terzo, molto importante, ho fatto alcune ricerche sulla signora confusionaria e mi sento di escludere categoricamente possa essere una minaccia per te, per il tuo settore o in generale per la CIA. Sappi che è sposata, anche se non troppo felicemente visto il contenuto della lettera, con un pezzo grosso di un’azienda chimica del Sud, dove vive e fa le solite cose noiose che fanno le mogli del Sud; è attiva nel sociale, predispone raccolte fondi per le più disparate associazioni, organizza feste per conto del maritino, bada ai figli (ne ha due), cucina; insomma, una brava casalinga alla ‘Desperate Housewives’”.

      “Oltre al suo eventuale rapporto extraconiugale, non ho trovato traccia di segnalazioni nei confronti di ‘lady casinista’ da parte di nessun organo federale o altro, per cui son sicura che sia ‘pulita’.

      Semplicemente, la signora Susan ‘maldestra’, ha inviato una mail al suo bello nei tre secondi di down dei nostri sistemi di sicurezza ed ha centrato il bersaglio sbagliato. Poverina: l’unica consolazione che ha per uscire dalla monotonia delle sua vita è l’amante, e quando gli scrive per incontrarlo spedisce la mail all’uomo sbagliato. Mi verrebbe voglia di risponderle e dirle cos’è accaduto” disse Laura ridacchiando.

      Frank rimase molto colpito da quel commento; in effetti avvisarla dell’errore non sarebbe stato disdicevole, ma vista la situazione era ovvio non fosse possibile. Dopo quel breve momento di riflessione si concentrò nuovamente sull’esposizione di Laura che aveva ripreso il discorso.

      “Come sai, periodicamente testiamo l’efficienza dei nostri firewall e di tutti i sistemi e procedure di sicurezza, provocando delle cadute improvvise della durata di pochi secondi. Ebbene, la fedifraga ha pensato bene di sbagliare indirizzo e-mail e spedirla proprio in quel preciso istante. Non c’è che dire, ha avuto una sfiga da primato mondiale!”.

      Frank ascoltava con estrema attenzione quella profusione di parole, conscio del fatto che far tacere Laura mentre si dedicava a spiegare qualcosa inerente il suo lavoro era impresa ardua, anche se questo miracolo riuscì parzialmente alla cameriera che portò loro l’ordinazione.

      Laura ringraziò con un gesto del capo e riprese a parlare.

      “Ora, visti i risultati, direi non sussistano problemi di sorta tali da allarmarsi, così come ti avevo accennato. Si tratta di uno spiacevole equivoco che rischia di fare più danni di quel che non dovrebbe, soprattutto a me e a te”.

      “Che cosa intendi dire Laura?”.

      “Niente di particolare, solo che per una cazzata fatta da una signora insoddisfatta che vive nel sud degli States non voglio passare un mese infernale con ‘Fitz’ che sbraita, pontifica, cazzia anche la donna delle pulizie perché i protocolli sono stati violati. Me lo vedo già e sinceramente quel che vedo non mi piace per nulla”.

      “Quindi?” chiese Frank inarcando le sopracciglia e sgranando gli occhi.

      “Quindi voglio chiederti un favore. Se ci tieni a vedere la partita di stasera con il tuo gattone ed evitare di passare le prossime ore negli uffici dei vari responsabili della sicurezza interna a spiegare che tu ‘sta Susan non la conosci, che non hai idea di chi sia ecc. ecc., e se in più tieni alla mia salute mentale almeno un pochino e vuoi evitare che a Natale mi strozzi con il pranzo, ti pregherei di non cestinare quella mail e di non compilare il modulo di segnalazione. Se lo farai saranno solo ore e ore di tribolazione per tutti e due, e sinceramente non ne vale la pena. Sono certa di quello che ti dico sulla misteriosa Susan, ti chiedo solo di non permetterle di rovinare la serata a te e le festività a me”.

      “Laura, ma come possiamo decidere una cosa del genere io e te? Lo sai che casino universale verrebbe fuori se qualcuno se ne accorgesse?”.

      “Ascolta Frank”, disse Laura prendendogli le mani, “tu sai che puoi fidarti; se ti dico che si è trattato di uno spiacevole incidente è perché ne sono sicura al cento per cento. Non ti chiederei mai di infrangere un protocollo dell’Agenzia se non avessi la certezza totale di quel che dico; non sono il tipo e lo sai”.

      Frank sentì stemperare la sua tensione, anche grazie a quel contatto con lei, e divenne più compiacente.

      “OK, diciamo che mi hai convinto, però come faccio a liberarmi della mail? Se non la butto nel cestino rimarrà nei miei messaggi e durante il controllo ordinario salterà fuori. Se la cestino verrà controllata sicuramente… che posso fare?”.

      “E io che ci sto a fare qui? Non ti preoccupare”, disse sorridendo nuovamente alla sua dolce maniera, “ci penso io ad eliminare ogni traccia, nessuno lo saprà e nessuno lo potrà scoprire in futuro. Lascia fare a me, è il mio mestiere. Tu continua a fare il tuo che lo sai fare molto bene”.

      Frank, vedendola nuovamente sorridere a suo modo, si convinse che in fondo non aveva motivo di dubitare di lei e non conosceva nessuno che sapesse il fatto suo quanto Laura, per cui decise di ascoltarla e di lasciarla fare. Forse non si frequentavano assiduamente e non si poteva dire avessero un rapporto intenso, ma lui sapeva che poteva fidarsi e quindi, con un cenno del capo, acconsentì.
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      Il buio era ormai calato sulla Grande Mela e il traffico non ne voleva proprio sapere di diminuire. Non si capiva se quella metropoli dormisse ogni tanto, tuttavia, vedendo tutta l’energia che emanava ad ogni ora del giorno e della notte, era presumibile che non lo facesse.

      Probabilmente si instaurava una sorta di avvicendamento tra i suoi abitanti ed esistevano due popoli che vi dimoravano: quello del sole, composto per la maggior parte da gente che lavorava e produceva mantenendo in vita il tessuto economico della città, e quello della luna, che assorbiva la magica energia di quel luogo in una sorta di sonnolenza diurna, per poi scaricarla dopo il tramonto nelle miriadi di locali, ristoranti, luoghi di incontro, teatri, cinema, musei e quant’altro la grande madre dei newyorkesi metteva a disposizione.

      Era una città iperattiva, un centro abitato senza sonno che infrangeva le regole imposte dalla natura per inventare, ogni giorno, nuove norme del vivere in essa.

      Frank, in ogni caso, era certo di far parte del popolo del sole.

      Per lui la vita notturna della metropoli era quasi una chimera, fatte salve le brevi uscite che si concedeva in alcuni weekend durante l’anno, per andare a godere anch’egli di ciò che New York offriva, soprattutto degli immaginifici e straordinari spettacoli di Broadway o di qualche partita di football al MetLife Stadium.

      Ma quello era un giovedì e la notte del giovedì era fatta per riposare e dormire; se poi c’era il Thursday Night Football con protagonisti i ‘suoi’ Dallas Cowboys, allora non c’erano alternative a divano, TV, gattone sdraiato sulle gambe e birra fresca con salatini e schifezze di ogni genere da ingurgitare in quantità, smoccolando per l’ennesima prestazione deludente o esaltandosi per una spettacolare vittoria dei suoi beniamini.

      Frank già pregustava la serata e ringraziò mentalmente Laura per aver agito in modo da non doverci rinunciare a causa di una perfetta sconosciuta.

      Si mise al volante e uscì dal garage sottostante l’edificio; appena fuori dalla sbarra che regolava l’accesso, si inserì sulla 23ma per dirigersi verso la sua abitazione.

      Frank abitava in una villetta di Staten Island, non molto grande ma adeguata alle sue esigenze, dotata di tutti i comfort per lui primari: una TV a led da 40” con impianto sonoro di prima qualità e consolle per i videogames, un divano in pelle di ottima fattura fabbricato in Italia e un piccolo giardino dove trascorrere le serate estive a leggere o, più spesso, proseguire il lavoro del pomeriggio, nella pace e nella tranquillità di un ambiente esclusivamente suo, senza telefoni a squillare o segretarie che prima di inoltrare una chiamata, non si capiva per quale oscuro motivo, accentuavano il labiale agitando la bocca come carpe in un acquario nel vano tentativo di far comprendere, a chi stava dall’altra parte del vetro, improbabili messaggi preventivi.

      Forse non era una casa comoda e confortevole come gli appartamenti di Manhattan che gli furono proposti dall’Agenzia quando lo assunse, però era molto più ‘sua’, a sua immagine. Frank amava la tranquillità e quella piccola villa in mattoni a vista con gli infissi e le finiture in legno bianco sovrastata dal tetto grigio gli era subito piaciuta, sia per la posizione ai confini del caos cittadino, sia per la pace che regnava nel quartiere, e proprio per quel motivo la aveva voluta a tutti i costi.

      Svoltò sulla West e la percorse fino al tunnel sotto l’East River, attraverso il quale si lasciava alle spalle l’isola di Manhattan ed approdava al quartiere di Brooklyn, proseguendo poi sulla 278 fino al momento che più amava del viaggio tra casa e ufficio.

      Giunto infatti all’imbocco del ponte di Verrazzano, Frank era solito rallentare per godersi lo spettacolo di Manhattan da quella suggestiva prospettiva, con il grande oceano dalla parte opposta.

      Amava moltissimo quella vista e nelle serate limpide come quella la trovava incantevole, tanto che gli capitava frequentemente di venire sollecitato ad accelerare il passo a colpi di clacson da qualche automobilista meno poetico di lui.

      Quella sera i grattacieli gli apparivano più nitidi del solito, esaltati dalle loro mille finestre illuminate in contrasto con l’ormai flebile luce del sole di fronte a lui che, nonostante fosse tramontato già da parecchio tempo, pareva non voler abbandonare la Grande Mela all’oscurità della notte incombente.

      Fu in quel momento che gli tornò alla mente la misteriosa Susan e la sua lettera ‘disperata’ che implorava qualche momento di calore umano al suo amante. Era un pensiero che, già dal primo istante in cui la Dixon glielo fece notare, gli era balenato alla mente e ora tornava a tormentargli la coscienza. Non conosceva Susan la ‘pasticciona’, così come l’aveva definita Laura, che amava usare aggettivi pittoreschi quando parlava delle persone, però ora non riusciva a non provare dispiacere al pensiero che quel suo accorato appello non avesse raggiunto il suo vero destinatario.

      Forse fu per quel motivo che annotò l’indirizzo mail di Susan su un pezzo di carta prima che Laura, con uno dei suoi sortilegi, lo facesse sparire dal computer del suo ufficio, poiché ormai anche lui riteneva opportuno informarla che la sua missiva non aveva potuto raggiungere chi di dovere e forse avrebbe potuto confortarla ed evitare che un banale incidente rovinasse una storia magari importante.

      Doveva ancora prendere una decisione definitiva, ma Frank era orientato a spedire quelle due righe a Susan per metterla a conoscenza dell’accaduto, pur senza troppa dovizia di particolari; si convinceva sempre più che lei dovesse sapere, come aveva detto Laura e che forse questo avrebbe potuto darle una minima consolazione per quel mancato appuntamento.

      Assorto nei suoi pensieri, per poco non saltò l’uscita di Narrows Road Nord e con un’energica sterzata verso destra riuscì ad infilare la rampa che conduceva al suo quartiere.

      Giunto a casa entrò dalla porta interna tra il garage e l’abitazione dove venne accolto da Max, il suo amato Maine Coon Red Tabby, un micione di ben 11 chili che lui definiva un ‘cane mancato’ per l’affetto e le attenzioni riservate al suo padrone.

      Come ogni sera Max iniziò a strusciarsi scientificamente sulle scarpe e sulle gambe di Frank, emettendo sorde fusa ad un volume sempre più elevato. Frank rispondeva costantemente a quell’accoglienza accovacciandosi ed elargendogli una sontuosa dose di carezze gentili, seguite da una robusta grattata sotto il mento che l’animale dimostrava di gradire, voltando la testa in tutte le direzioni quasi a far capire al dispensatore di coccole quale fosse il punto che in quell’istante era più bisognoso di attenzione.

      Terminati i saluti i due ‘conviventi’ si mossero affiancati verso la cucina, dove Frank preparò l’abbondante pasto per il suo migliore amico, il quale non smise di alzarsi sulle zampe posteriori ed aggrapparsi con gli artigli alle cosce di Frank, fino a quando la ciotola, stracolma di cibo, non venne depositata sulla tovaglietta posta sotto il bancone. A quel punto il gatto si tuffò nella sua lauta cena e sembrò disinteressarsi completamente del suo padrone.

      Frank si spostò in camera da letto, tolse gli abiti, prese l’accappatoio, il cambio e si trasferì in bagno per una doccia ristoratrice.

      Dopo pochi minuti uscì e andò in soggiorno sfregandosi energicamente la testa con il cappuccio dell’accappatoio per asciugarla, raccolse il telecomando ed accese la TV sul canale sportivo, attendendo il collegamento con l’AT&T Stadium di Dallas, e sorbendosi i commenti pre-partita dei vari analisti.

      Tornò in camera, indossò abiti comodi e poi si riavviò in cucina per preparare la cena. Preparare era ovviamente un eufemismo, giacché la sua sapienza culinaria era pari a uno su una scala da uno a dieci, e la sera della partita era tradizionalmente dedicata alle porcherie più immonde che la civiltà occidentale avesse mai prodotto: insaccati, noccioline, sottaceti, popcorn e patatine in abbondanza, annaffiati da copiosa birra ghiacciata; in buona sostanza, tutti i cibi che i nutrizionisti avrebbero bollato come veleno mortale sarebbero sicuramente stati presenti nel suo menu.

      Appoggiò il vassoio sul tavolino e si distese sul divano, cominciando a sgranocchiare patatine e a bere una buona birra direttamente dalla bottiglia.

      Pochi istanti e Max fece capolino ai piedi di Frank: con un balzo salì sul divano e si predispose ad allungarsi sulle sue gambe, non prima però di aver approntato il suo giaciglio con una prolungata ‘impastata’ accompagnata da un’abbondante emissione di rumorose fusa.

      Frank lo guardò e carezzandolo gli parlò come fosse un vecchio compagno di scuola.

      “Allora Max, che dici? Finalmente si vince bene stasera o dovremo ancora soffrire fino alla fine per poi tornare a maledire il giorno in cui abbiamo iniziato a tifare Cowboys?”.

      Max, ovviamente, non rispose, ma per Frank era come lo avesse fatto.
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          La prima lettera

        

      

    

    
      La tv trasmetteva le immagini del post-partita e Frank era seduto sul divano con la testa reclinata all’indietro che gravava con la nuca sul cuscino dello schienale, le gambe divaricate e piegate poggiavano a terra e le braccia erano sollevate con i gomiti allargati e le mani a coprirgli il volto. Sembrava avesse affrontato lui tre ore di football giocato, invece di averlo solo guardato.

      “Come si fa, come si fa a perdere di un punto una partita del genere”, disse ad alta voce.

      Voltò la testa verso Max, il quale aveva deciso di adottare il cuscino abbandonato sul bracciolo come sua nuova postazione, poiché Frank - ben presto - aveva cominciato ad agitarsi sul divano reagendo con i suoi movimenti alle varie fasi del gioco.

      “Caro Max, i playoff ce li scordiamo anche quest’anno!” proclamò, e si alzò dal divano per andare a prendere un’altra birra in frigorifero, seguito dallo sguardo del suo gatto il quale, con la testa leggermente reclinata da un lato, aveva assunto un’espressione quasi interrogativa.

      Aprì la bottiglietta, e tornando in soggiorno soffermò per un attimo lo sguardo sul piatto variopinto in ceramica che accoglieva ogni sera chiavi, portafogli e gli spiccioli sparsi nelle tasche dei pantaloni.

      Gli tornarono allora in mente Susan e la sua mail; si fermò, rifletté per un attimo sul da farsi, poi prese la decisione definitiva. Raccolse il portafogli e ne estrasse il bigliettino sul quale aveva annotato l’indirizzo di posta elettronica della sfortunata signora e si avviò alla piccola scrivania dello studio dove giaceva, ancora inusualmente chiuso e spento, il laptop.

      Attese che si completasse il ciclo di avvio del computer e quindi, aperto il programma di posta elettronica, si concentrò sulle parole che avrebbe usato per rivolgersi alla sconosciuta onde spiegarle l’accaduto.

      ‘Egregia signora.

      Noi non ci conosciamo, ma mi sento in dovere di informarla circa uno spiacevole evento riguardante la sua mail spedita nella mattinata di Giovedì 5 dicembre.

      Per un probabile errore di battitura nell’indirizzo del destinatario, la sua missiva è giunta al mio recapito lavorativo e per diversi motivi che non sto qui a spiegarle, sono stato impossibilitato ad avvisarla immediatamente.
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